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Comunicato Stampa

FEDERCULTURE: IL NUOVO PARLAMENTO ACCOLGA LA CULTURA TRA I PUNTI DI CONVERGENZA PER LA COSTRUZIONE DEL PROGRAMMA DEL FUTURO GOVERNO
Nel giorno in cui si insediano le nuove Camere
 dall’incontro “Cultura e Sviluppo. La scelta per salvare l’Italia”, 
ospitato nella manifestazione Libri Come, 
si leva la denuncia per l’assenza della cultura dal dibattito politico.
Roma, 15 marzo 2013. Nei programmi di governo in discussione in questi giorni d’inizio della legislatura c’è un “nono punto” taciuto e dimenticato che andrebbe, invece, accolto tra le priorità per il Paese: la riforma delle politiche pubbliche per la cultura. 

Questo il richiamo che giunge oggi mentre s’insedia il nuovo Parlamento da parte di Federculture che all’Auditorium di Roma ha riunito Roberto Grossi, Andrea Carandini, Presidente Fai, il sociologo Domenico De Masi e Deborah Carè, Direttrice della Fondazione Casoli, intorno al tema Cultura e Sviluppo. La scelta per salvare l’Italia, titolo del Rapporto Annuale Federculture 2012.

«Constatiamo che nelle classi dirigenti di questo Paese c’è un persistente e generale disinteresse per la cultura. - dichiara Roberto Grossi, Presidente di Federculture - Non è purtroppo solo Città della Scienza a bruciare nel rogo dell’ignoranza, con la stessa gravità ma nel silenzio generale si stanno dissolvendo tantissime attività culturali. Le realtà che gestiscono la cultura sono lasciate a sé stesse senza una politica e una programmazione che consentano loro di seguire un percorso di crescita, anzi sono imbrigliate in una miope morsa burocratica. E’ davvero incomprensibile come un settore che rappresenta una ricchezza tanto importante per l’Italia non sia valorizzato e non riceva alcuna attenzione da parte della politica. Noi abbiamo fatto su questo numerose battaglie. Durante la campagna elettorale, insieme alle più importanti associazioni nazionali di settore, abbiamo lanciato l’appello “Ripartire dalla Cultura” sottoscritto da oltre 10.000 cittadini e da 140 candidati al Parlamento, di cui molti oggi eletti. Nonostante questo impegno rileviamo la mancanza inaudita dei temi della cultura dai punti programmatici operativi di tutti gli schieramenti. Bisogna colmare questo vuoto»
I segnali che arrivano dal settore sono, in effetti, preoccupanti. Si registra una grave inversione di tendenza nella fruizione culturale da parte dei cittadini: per la prima volta da oltre un decennio si assiste ad una minore frequentazione dei teatri (-8,2%), gli italiani che visitano musei e mostre diminuiscono del 6%, del 7% coloro che si recano al cinema. 
Il settore soffre sicuramente della crisi, ma anche dell’assenza di politiche, programmi e investimenti. Mentre i dati previsionali 2013 evidenziano un’ulteriore riduzione dell’8% del già falcidiato bilancio del MiBAC, l’intero investimento pubblico (Stato, EELL, Regioni) oggi è stimato intorno ai 5,4 miliardi di euro ed erano circa 7 nel 2006. Allo stesso modo anche gli investimenti dei privati verso il settore sono in forte calo: il volume delle sponsorizzazioni private indirizzate alle attività culturali solo nell’ultimo anno sono diminuite quasi del 10%.
«La sfida del cambiamento e la voglia di rinnovamento che emerge dalla società deve essere interpretata anche per quanto riguarda le problematiche della cultura - prosegue Grossi - perché questa può dare al Paese opportunità, identità, appartenenza e può rendere competitivi i nostri territori sul piano economico e produttivo, anche laddove non ci sono industrie “pesanti”. Per questo richiamiamo l’attenzione sull’urgenza di una riforma delle politiche pubbliche per la cultura nelle strategie di rilancio del Paese. Al primo posto delle priorità che abbiamo individuato c’è una profonda riforma del Ministero per i Beni e le Attività Culturali che ormai non è più in grado di esprimere politiche, programmazione e una tutela attiva del nostro patrimonio. Ma occorre anche puntare sulla modernizzazione della gestione di beni e attività culturali, sulla centralità delle competenze e della formazione, sulla valorizzazione del lavoro giovanile, sugli investimenti in creatività e innovazione, sulla riforma della fiscalità per il settore culturale. 
Sollecitiamo, dunque, il nuovo Parlamento ad accogliere questi punti essenziali come temi di convergenza tra tutte le forze politiche, per aprire finalmente una stagione di cambiamento e di riforme.»
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